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40 vite selezionate non su base «vizi e virtù»,
da Lucrezia a Livia, da Ponzio Telesino a Attico,
a Marco Popilio che risolse la crisi Egitto-Siria:
Federico Santangelo rilegge in modo originale
gli snodi di Roma repubblicana, per Carocci

Casi scelti anti-plutarchei
per comprendere Roma
di CARLO FRANCO

i primi compiti di
chi racconta il passa-
:o c'è quello di sceglie- .
re. Scegliere i temi da
esaminare, le doman-
de da porre alle fonti,
gli «eventi» da valoriz-
zare come più rilevan-

ti. Nei libri di storia dedicati al
mondo antico questa opzione di
fondo non risulta sempre visibi-
le: il fatto che le «fonti» siano per
lo più insufficienti induce a cre-
dere che la selezione delle cose
da dire avvenga prima del gesto
autonomo da parte di chi inda-
ga. Non è così, ovviamente. An-
che perla storia dei greci o dei ro-
mani lo storico ha la libertà, e la
responsabilità, e il dovere di sce-
gliere. E proprio questa è la via
percorsa da Federico Santangelo
nel ripensare, contemperando
originalità e rigore metodico, la
storia di Roma antica in una se-
quenza di quaranta «vite», scelte
come rappresentative, a vario ti-
tolo, della vicenda che andò
dall'età dei re al principato: Ro-
ma repubblicana Una storia in
quaranta vite, Carocci editore
«Frecce», pp. 440, € 38,00). Le vi-
te sono precedute e seguite da
meditate osservazioni di meto-
do che discutono le implicazioni
del taglio prescelto. Non sono
delle vere biografie (che per po-
chissimi individui delmondo an-
tico si potrebbero scrivere), ma
piuttosto «casi di studio», attra-
verso i quali sono esplorati i mo-
di in cui si strutturarono alcuni
fondamenti dell'esperienza ro-

mana, dalla politica al mos,
dall'approccio al sacro alla ge-
stione della ricchezza. Collegate
da sottili e però riconoscibili
«ponti», le vite narrano di genera-
li, politici, letterati, donne. Ma
anche la vicenda di un vasaio,
Plator, che compendia efficace-
mente alcune dinamiche dell'I-
talia «avanti il dominio dei Ro-
mani», giacché porta a parlare di
«artigianato, mobilità e multilin-
guismo». Insomma, le quaranta
storie aprono anche verso temi
non sempre coperti dalle tratta-
zioni più consuete,

Per alcune figure più arcai-
che, come Lucrezia o Coriolano,
non è in questione tanto la stori-
cità, quanto la rappresentatività.
delle loro storie, comunque do-
cumentabili: da esse si lasciano
capire meglio l'immagine delle
aristocrazie, ma anche gli svilup-
pi dei conflitti sociali e politici.
Santangelo in effetti non prende
in esame casi «minori», bensì fi-
gure che sono state lasciate in se-
condo piano dalla tradizione, os-
sia dalla selezione delle fonti, e
dalle priorità che gli studi hanno
assunto nel tempo. Sono vicen-
de talora meno documentate,
ma altrettanto decisive che quel-
le più famose. Il libro, per la sua
struttura e per aver adottato pun-
ti di visuale non logori, riesce a
valorizzarle, pur nella consape-
volezza delle lacune nei dati, più
volte ribadita.

Evidente il caso di Gaio Popi-
lio Lenate, l'aristocratico che nel
168 a.C. ebbe l'incarico di risolve-
re la crisi insorta tra i regni d'E-
gitto e di Siria, entrambi legati a

Roma. In rappresenza del sena-
to egli andò in Egitto e obbligò,
con il famoso cerchio tracciato
per terra, il re Antioco IV di Siria
a deliberare sull'istante l'abban-
dono delle proprie mire espan-
sionistiche. Attraverso il memo-
rabile aneddoto Santangelo con-
duce a riflettere sulle strategie
militari di Roma, sui modi in cui
la politica gesti l'equilibrio ege-
monico nel mediterraneo, sulle
vicende di un esponente «me-
dio» della classe dirigente roma-
na nell'età delle conquiste. Inve-
ce una figura come PonzioTelesi-
no, condottiero sannita impe-
gnato in un duro scontro contro
Roma, poi risolto cia Silla, mette
al centro la vicenda dell'ltalia,
della talora sofferta, ma poi soli-
dissima integrazione cli quelle
regioni nell'imperium di Roma.
Sono questioni centrali.

Altre figure che s'incontrano
nel libro risultano sì note, ma
trattate per lo più di sfuggita, in
quanto finite nel «cono d'om-
bra» dei più grandi, quindi con ef-
fetti distorsivi sulla visione
dell'insieme. Basta il caso di. Tito
Labieno, il fidatissimo alter ego di
Cesare nella guerra gallica, poi
passato però alla fazione di Pom-
peo. La sua vicenda è cruciale
per la comprensione dei mecca-
nismi profondi (personali, socia-
li, politici) che agirono nelle
guerre civili romane, dove simili
cambiamenti di schiera non fu-
rono rari. .E anche per le fasi più
celebri, o forse soprattutto per
esse, basta spostare di qualche
grado l'obiettivo dell'analisi per
individuare situazioni eloquen-

ti e non abusate: e così s'incon-
tra nel libro non il politico Cice-
rone, bensì suo fratello Quinto,
non l'oratore Cicerone, ma il
suo collega Ortensia Ortalo. E
nemmeno il letterato Cicerone,
quanto invece il suo amico e cor-
rispondente Attico, anch'egli
molto preso, a parte le letture
poetiche o filosofiche, da concre-
tissimi affari di soldi e politica.
Messe in disparte talune perso-
nalità obiettivamente ingom-
branti, Santangelo trova modo
agevolmente di dare visibilità al-
le donne. Lo si vede soprattutto
nella fase tardorepubblicana.
Dopo Lucrezia, è questione di
Cornelia, di Ortensia, di Servilia,
di Fulvia e di Livia: e non in omag-
gio a astratte »quote rosa» della
romanità o della storia, né per
completezza di quadro sociologi-
co, ma per obiettivo rilievo dei lo-
ro casi. Certo, anche tra i perso-
naggi in vista della politica si pos-
sono individuare prospettive di
notevole interesse: più che che
su Marco Antonio e Ottaviano, i
triumviri vincenti del dopo-Ce-
sare, ci si sofferma sull'ambiguo
loro collega Lepido, ma anche su
Marco Agrippa, o su Asinio Pol-
1 ione, attori decisivi nella fase di
affermazione dell'Augusto.

Pure dai letterati vengono sto-
rie che fanno pensare: non solo
dagli «arcaici» come Fabio Pitto-
re o Livio Andronico, ma anche,
in epoche più recenti, da eruditi
come Nigidio, o come il «terzo
gran lume romano», Gaio Varro-
ne. E perfino l'umbratile vita di
Orazio, letta con occhio storico,
mostra le dinamiche talora fero-
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ci che agirono nei lunghi anni
del potere di Augusto. Come è
giusto, la selezione delle vite è,
dichiaratamente «personale,
parziale, persino idiosincrati-
ca». Si potrebbe notare che essa è
anti-plutarchea, perché non cer-
ca modelli di vizi e virtù, né

esempi per narrare la storia a
partire dalle grandi personalità.
Ma non per questo si volge a
esplorare «uomini non illustri»,
raccontandone la programmati-
ca invisibilità, come fece Pontig-
gia. Attraverso una scrittura so-
bria e chiara, cui avrebbe giova-

Bartolomeo Rifletti,
Lucrezia Romana sorpresa
da Sesto Tarquinio, 1817

to qualche tratto più bz-iilia it
(sull'esempio dello stile britanni-
co), il libro riesce a mostrare an-
che in quale misura le dinami-
che storiche risentano di snodi,
o di possibilità mancate, o di al-
ternative non esplorate. Quelle
opzioni insomma, che il raccon-

to «condiviso», nella propria im-
plicita o esplitica telelologia,
non può o non sa considerare. Le
quaranta vite, paradossalmen-
te, mostrano che per capire «co-
me sono veramente andate le co-
se» giova tenere in conto anche
quanti non furono al centro del-
la scena, e però furono comun-
que attori (o attrici) degli eventi.
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